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L e ricoderà, l'onorevole De Mita, queste radiose 
giornate di agosto in cui ha celebrato i cento
venti giorni del suo governo. La maggioranza ha 

^ ^ ^ superato le prove della calda estate, e il maggio-
^ ^ • ™ re giornale italiano lo manda in vacanza con il 
viatico di tre gratificanti paralleli - nientedimeno - con De 
Gasperi, Vanonl e Einaudi. Che più? 

Sarà la fortuna del doppio «otto* che segna quest'annata, 
ma certo un anno fa nulla faceva presagire un De Mita tanto 
benvoluto dalla sorte. Nella De era rimasto solo e si era 
aperto il «totosegretario» per la sua successione all'immi
nente congresso: al governo 1 presidenti e ministri della De 
obbedivano scattanti agli schiocchi della frusta impugnata 
dal Mandrake di via del Corso che «muoveva le cose da 
lontano», 

Tempi lontani. Oggi De Mita si sta rifacendo, Guardiamo 
al gesti più qualificanti di questi quattro mesi. In politica 
estera l'accettazione supina (e poi dimostrata assolutamen
te superflua) dei famosi F16 come biglietto da visita per il 
viaggio ufficiale di giugno negli Usa. Grata, Washington 
tolse dalle cornici le foto di «dear Bettino» e la De, legittima 
sposa, tornò al posto d'onore. 

In economia, alcuni chiari segnali di palazzo Chigi basta
rono subito alla Confindustrìa e a Agnelli per restituire alla 
De - nel convegno di Napoli - la piena fiducia, anch'essi 
dimenticando le passate fughe d'amore con Craxi e le bat
tute sugli «intellettuali della Magna Grecia». Il quadro è oggi 
quello di un padronato forte e in continuo arricchimento, e 
di un sindacato indebolito e diviso. Il «grazie», al governo 
De Mita. 

«Normalizzazione» rapida, efficace, un po' sfrontata nel 
campo dei poteri autonomi della magistratura nella sua 
lotta contro I poteri criminali che occupano fette intere del 
territorio nazionale. De Mita ha dimostrato qui di sapere 
fare più e meglio rispetto a quanto Craxi si era vanamente 
proposto nel suoi antichi e periodici «scatti dira». In pò* 
chlsslmi giorni, con l'arrogante e brutale «messa in riga» di 
un giudice dall'alto di una solenne aula senatoriale, e insie
me con il discreto incoraggiamento dato all'ala restauratri
ce degli organi della magistratura, si è passata «la livella» 
(come diceva foto) che vuol servire a nallineare i magistra
ti intraprendenti, moderni, decisi a colpire al cuore i poteri 
mafiosi e camorristici. 

In tal senso l'assoluzione politica - d'autorità del presi
dente del Consiglio - di un ministro come Gava, e insieme 
il siluro - assecondato, benedetto, bene accolto - ai magi
strati antimafia come Falcone, hanno permesso di realizza
re in tre-quattro giorni quanto all'Invadenza omertosa di 
certi partiti italiani non era riuscito di fare net giro di anni. E 
Infatti, fra i partiti della maggioranza, nessuno si è ribellato 
e appena un sussulto etico - ma è già molto con questi 
chiari di luna - ha scosso il partito di Ugo La Malfa. 

S ul terreno delle riforme Istituzionali, abbando
nata ogni ambizione riformatrice e progettuale, 
rinnegata ogni apertura di dialogo - [ìlusoria-
mente fatta intravedere al momento dell'inse-

mmmm diamento del governo - nei confronti dell'op
posizione comunista, tutto ora si risolve nella famosa aboli
zione del voto segreto: i socialisti non l'avevano ottenuta da 
Craxi, e ora gliela regala De Mita-

Questo robusto governo conservatore, questo pentapar
tito che è diventato «strategico» di fatto, questo perno di un 
fronte saldo di difesa dell'ordine esistente, ha quindi disin
voltamente sepolto anche qualche iniziale spunto socialista 
In senso riformista (il nucleare, un po' di ecologia almeno 
ruffoliana) e ora viaggia a vele spiegate nel mare che una 
stampa mai tanto grigia, omologata e spesso sorda mantie
ne al «bello stabile» di un permanente anticiclone delle 
Azzorre. 

Nella De De Mita ha realizzato un fronte altrettanto soli
do. L'alleanza con Gava, il nuovo nucleo doroteo del grup
po di «Azione popolare», appare tanto più vincente oggi 
che, a De Mita, Gava deve il suo mancato «impeachment». 
Quello che oggi governa il paese e la De dunque, non è più 
Il De Mita che tentava un po' goffamente la svolta reagania-
na dell'82-'83,perdendosi per strada voti cattolici e perfino 
voti d'ordine, De Mita ormai si è scaltrito. Dietro di sé, nel 
partito, ha la forza che fu di Segni, di Rumor o di Fori ani, ha 
l'appoggio indispensabile (riconquistato) del Vaticano, ma 
ha in più qualcosa che nessun governante democristiano 
aveva avuto finora* alleati fedeli e soprattutto un Psi che, 
Imbambolato nella contemplazione della «onda lunga» dei 
suoi buoni risultati elettorali, concede piena tregua su tutti 
I fronti pur di garantire la esclusione e l'isolamento di un Pei 
in calo elettorale. 

Chi ricorda più oggi la presidenza socialista? Un'accorta 
politica di restaurazione centrista, uno spregiudicato gioco 
anche di giunte comunali (che fa ingoiare al Psi il rospo del 
sindaco di Roma), un riprìstino delta vecchia arroganza 
democristiana, sta collocando il Psi in ruolo di satellite 
quale non aveva avuto nemmeno quando elettoralmente 
pesava molta di meno. 

Forse Craxi sta meditando future sortite corsare per riag
giustare gli equilibri, ma certo t'aver taciuto (o peggio, 
parlato storto) sul caso Gava, sul caso Falcone e sulla ma
lia, è un fatto limite: il Psi lascia molto del suo residuo 
smalto storico di partito di sinistra, della difesa degli op
pressi, nell'antro oscuro di questo silenzio omertoso. 

Un De Mita più forte, dunque, un«antl-nformismo» che 
sempre più preme, una transizione agli anni Novanta che 
l'allarmante «cooptazione» del Psi craxiano nella strategia 
demitiana rende assai oscura per la sinistra italiana. All'op
posizione di De Mita e di quel disegno oggi non si vedono 
all'orizzonte Ghini di Tacco, Non tiene più la favola dell'op
posizione che vive dentro la maggioranza. Difficile per i 
politologi negare che ci sia spazio e ruolo per il Pei, 

Intervista con Sergio Zavoli: la rivoluzione 
dei programmi televisivi è solo agli inizi 
oggi la gente vuole sempre più inforrnazione di qualità 

M ROMA Sul video scorro
no le immagini di una cassetta 
giunta dal Giappone È un do
cumento agghiacciante. Una 
folla di reporter e telecineo
peratori bivacca davanti all'a
bitazione di un presunto usu
raio perchè qualcuno ha av
vertito una stazione tv: guar
date che il tal giorno e a tale 
ora noi andremo a casa dell'u
suraio e lo uccideremo; meri
ta la morte. Arrivano due kil
ler, si lasciano intervistare, en
trano nell'appartamento (nel 
quale la futura vittima si è bar
ricata) sfondando una fine
stra: hanno con sé lunghi col
telli e una cassetta di pronto 
intervento, nel caso si ferisse
ro. Escono dall'appartamento 
poco dopo, lordati di sangue, 
rilasciano altre interviste, al
l'interno si scorge il corpo 
esanime di un uomo del quale 
pochi minuti prima s'erano 
udite le grida, durante la bre
ve colluttazione con i suoi 
•giustizieri». 

È uno dei filmati che vedre
mo, probabilmente tra otto
bre e Natale prossimi, quando 
Raiuno trasmetterà la secon
da serie di «Viaggio intorno 
all'uomo», il programma lan
ciato nell'autunno scorso da 
Sergio Zavoli. Un programma, 
ricorda il suo autore, segnala
to dai pubblicitari come il più 
importante dell'anno, perchè 
ha modificato le abitudini d'a
scolto del pubblico. Nella 
prossima primavera, Raidue 
manderà in onda «La notte 
delta Repubblica», 40 ore 
suddivise in 20 puntate, una 
ricognizione sugli anni del ter
rorismo. E un lavoro improbo, 
che sta costando a Zavoli 
molta fatica. Le ferite non so
no ancora rimarginate, troppi 
interessi e tanti protagonisti 
sono ancora coinvolti. «Sul 
terrorismo - riflette Zavoli - vi 
è tanta pubblicistica, si sono 
scritti molti libri. Ma forse sia
mo ancora troppo vicini a 
quella tragedia per affrontarla 
con distacco. Se non si affron
ta questa materia con meto
do, tutto resta spettacolare, 
affidato allo "scoopismo". Il 
mio metodo di indagine gior
nalistica resta fedele a se stes» 
so, è quello - ad esempio - di 
"Nascita di una dittatura", il 
programma sull'avvento del 
fascismo, che realizzai negli 
anni 60: per me "La notte del
la Repubblica" deve essere, 
sarà una grande lezione di ci
vismo e di democrazia, della 
quale la coscienza civile del 
paese ha bisogno». 

Per Zavoli, questo modo di 
fare informazione è destinato 
a imporsi, e presto, A guardar
si intomo sembra una affer
mazione arrischiata. Zavoli 
spiega' «Nel mio viaggio intor
no all'uomo ho scoperto che 
quanto più diverrà omologan
te la pioggia di suoni, parole, 
notizie, immagini, tanto più 
forte salirà dal basso la do
manda di conoscenza. L'av
vento del satellite ha fatto sì 
che alla diffusione capillare 
del messaggio corrispondesse 
un accentramento in poche 
mani del potere di organizza
re e distribuire l'informazione, 
del controllo delle fonti. Per 
via della natura fortemente 
commerciale dell'intrapresa, 
è possibile che l detentori di 
quel potere, perché il costo 
del prodotto si abbassi, miri
no ad aumentare sempre più il 
numero delle persone alle 
quali inviare il medesimo mes
saggio. Ammesso pure che 
non ci sia volontà premedita
ta, il disegno perverso si com
pie e si afferma la logica del-

Scandalo in tv: 
è notìzia doc 

In due grandi locali spogli lavorano le 
redazioni di «Viaggio intomo all'uomo» 
e de «La notte della Repubblica». In 
una stanza accanto, Sergio Zavoli, au
tore di entrambi i programmi, visiona 
filmati, incontra collaboratori, dà di
sposizioni, Zavoli non si limita a fare 
informazione: la studia, ne ragiona, ne 

scrive. Prevede una grande rivoluzione 
nei palinsesti televisivi perché, dice, 
«l'informazione non ha prodotto sinora 
che una piccola parte dei suoi effetti, 
che saranno travolgenti». Mentre la 
gente oggi vuole sapere il come e il 
perché di quello che accade, esìge l'in
formazione dì qualità. 

l'omologazione, del super
mercato della notizia. Ma pro
prio questueresti!* della "no
tizia dì consumo" provocherà 
la nascita di anticorpi, di anti
doti. Negli Usa, con il teleco
mando, è già possibile orga
nizzarsi un proprio telegiorna
le...Per uscire dalla "notizia di 
consumo" si chiederà la "no
tizia d'autore", Il che implica 
una sorta di autenticazione 
della firma: alla quantità si so
stituisce, o si affianca, la ri
chiesta di qualità, lo credo 
che, come risposta alla prodi
giosa perversità del satellite, 
nascerà l'anticorpo di una in
formazione che tenderà all'a
nalisi, all'approfondimento, 
calata dentro i valori della cul
tura autoctona». 

C'è una citazione che Zavo
li predilige per indicare l'Infor
mazione, anzi la tv alla quale 
egli pensa: una tv che non si 
limita a sorvolare quella che 
Calvino chiamava la «crosta 
del mondo»*. «La gente vuol 
vedere, vedere nel senso di 
scrutare la realtà. Come fare? 
C'è un aforisma strepitoso di 
Cicerone, che sembra inven
tato da Umberto Eco. "Abita
re negli occhi della gente". 
Ecco che cosa dovrebbe fare 
la tv: abitare negli occhi della 
gente. Ci sono segnali, c'è un 
presentimento diffuso. In tutta 
la televisione del mondo l'in
formazione sì fa notare quan
do alla notizia fa seguire la 
storia della notizia. 11 successo 
dei programmi dì Piero Ange
la, Giuliano Ferrara, Corrado 

ANTONIO ZOLLO 

Augias, Andrea Barbato, Enzo 
Biagi, dei miei programmi, è il 
segno che il giornalismo deve 
assumersi questa responsabi
lità, questa natura "scandalo
sa"». 

Se è così, qualcosa deve 
cambiare anche nel mestiere 
del giornalista. Forse, non ba
sta più che egli sia un onesto 
mediatore. «Gli si chiederà -
dice Zavoli - di essere un 
"operatore della conoscen
za" molto più attivo, insolen
te, appassionato, fazioso... Gli 
indagatori e illustratori generi
ci della realtà, i viaggiatori im
pressionistici dei bei tramonti 
a Singapore non sono più 
quotati In borsa. Il pericolo da 
cui guardarsi è che si trasfor
mi in sacerdozio quel che de
ve essere esercizio lucido di 
uno strumento cosi straordi
nario del sapere, 11 giornalista 
d'oggi deve saper fare bene 
una cosa, firmare la notizia, 
essere attendibile. La gente ti 
delega ad informare, ma ti im
pegna a farlo in maniera cre
dibile». È questione che inve
ste, in primo luogo, la tv pub
blica, quella sorta di pedaggio 
che essa paga al modello co
stituito dell'informazione: le 
cosiddette «doverosità* del 
servizio pubblico, una metafo
ra lessicale dietro la quale si 
cela una specie di contagio 
con l'ambiguità, la separatez
za del «Palazzo». «Ma una in
formazione così - avverte Za
voli - non regge nel confronto 

con l'informazione che si va 
sviluppando, che deve misu
rarsi con le contraddizioni, gli 
squilibri del nostro pianeta». 

Il satellite ha avuto anche 
questa conseguenza: esaspe
rare il deficit d'informazione 
di vaste aree del pianeta. Za
voli: «La grande disperazione 
del mondo e che, nonostante 
ve ne siano le condizioni tec
nologiche e professionali, 
non si veda il problema, il 
dramma di un popolo. Se la 
realtà non è rappresentata 
perciò stesso essa non esiste. 
E la forza redentrice della tv, 
ma anche la sua forza discri
minante. esiste soltanto ciò 
che la tv mostra o dice; quan
do una cosa passa in tv essa 
diviene "evento". Ma quante 
notizie passano dal Terzo 
mondo? Debbono essere così 
clamorose da essere eventi: 
carestie, epidemìe, guerre, in
somma tragedie. A quelle 
condizioni la tv interviene, 
perché si garantisce il massi
mo della sua espressività: il 
reale come drammatizzazio
ne. Però il reale non è soltan
to quello che diventa tale per
ché è mostrato in tv; sì impo
ne come reale ciò che è visto, 
è rappresentato da una mag
gioranza. Ma io voglio fare 
una tv che tenga conto del 
reale oggi "non visto" dalla 
maggioranza». 

E un passaggio inevitabile, 
ragionando d informazione: 
eccoci perciò ai temi antichi e 
irrisolti della «grande omolo
gazione», del potere sull'infor

mazione e del potere dell'in
formazione. Più hai potere, 
più notizie hai. Ma può essere 
vero anche il contrario. E il 
potere della notizia è travol
gente: ti dico una cosa e ti 
cambio. «Figuriamoci - dice 
Zavoli - se chi ha capito il gio
co non lo usa! E omologazio
ne, in sé, che cosa vuol dire? 
Può esserci una omologazio
ne che cristallizza gli squilibri 
del mondo, che trasforma in 
grande menzogna il "villaggio 
globale". C'è una omologa
zione possibile ed è quella 
della grande crescita colletti
va. L'avvento della tv ha coin
ciso con la fine delle ideolo
gie ed è parso a tutti che la tv 
dovesse farsi carico di quel 
che veniva a mancare sul ter
reno dei principi. Non voglio 
fare io stesso dell'ideologia, 
ma la fine delle ideologie è un 
lusso che possono permetter
si le civiltà consolidate, già 
immerse negli scenari di un 
futuro computerizzato. Ma nel 
Terzo mondo, dall'avvento 
della tv ad oggi, il tasso di svi
luppo è stato del 3,1%, quanto 
quello annuale di un paese in
dustrializzato! È evidente che, 
per farsi capire dove non c'è 
neanche la scuola elementa
re, il messaggio dovrebbe es
sere men che elementare. Ma 
poiché ciò non può accadere, 
è più semplice ignorare le par
ti del mondo incapaci di rice
vere il messaggio, per desti
narlo a chi costituisce il gran
de mercato dell'audiovisivo. 
In ciascun paese dovranno 
pur esserci forze, anche mino
ranze illuminate, che si faccia
no carico di far vedere quelle 
realtà "non viste" dalle mag
gioranze, che stanno anche 
dentro le cose "invisibili": il 
mondo dei valori, dei senti
menti, dei coraggi e delle cau
tele, delle scelte e dei rifiuti, 
dei tabù che cadono, delle 
grandi frontiere della cono
scenza, delle resistenze che si 
aggregano - penso all'Aids -
e che si formano continua
mente. Anche qui la (orza irre
futabile della realtà dovrebbe 
imporsi, per costruire una for
ma inedita di omologazione: 
quella che scaturisce dalla eli
minazione degli handicap 
che gravano su pezzi del mon
do, delle singole società». 

Se guardiamo al modello 
dominante del sistema infor
mativo italiano, quello preco
nizzato da Zavoli è un terre
moto; anzi, come egli stesso 
dice, una «rivoluzione coper
nicana»: «Essa avverrà quando 
si deciderà di fare un canale tv 
tutto in diretta (bisognerebbe 
farlo subito) e jl satellite sarà 
usato per far rimbalzare quel 
che vogliamo noi, quel che 
noi scegliamo. Questa è la tv 
degli anchormen, dei giornali
sti delegati a gestire il tg "sul 
campo"; non dei lettori - in 
Italia ne abbiamo i migliori -
costretti a dividere la propria 
capacità con il "gobbo", quel 
rullo invisibile al telespettato
re sul quale essi leggono i testi 
delle notizie. In fondo, qual
cosa del genere noi lo abbia
mo già fatto tanti anni fa: con 
"Tv7" noi prendevamo di pet
to realtà "invisibili" e le pre
sentavamo inopinatamente al 
pubblico; e ogni venerdì sera 
era un piccolo "scandalo". 
Oggi siamo al punto in cui l'in
formazione si riscatta e ì rap
porti tra i generi televisivi si 
invertono, come accade 
quando ì fiumi arrivano al del
ta e si verifica l'intrusione sali
na dell'acqua del mare: l'in
trattenimento, la fiction ora 
devono venire a patti con l'in
formazione». 

Intervento 

Gabbie anti-aids? 
Indignamoci pure 

ma certo non basta 

ALFREDO ANTONAROS 

E ora questa brutta 
storia di Eliana. 
Ritardata menta-

^ ^ ^ ^ le, figlia di immi-
mmmm grati latino-ame
ricani, bambina e malata di 
Aids. Eliana per stare a scuo
la, sarà costretta a restarci 
chiusa in una gabbia di vetro 
in un angolo della classe. La 
scena è indecente: abbiamo 
lottato per la chiusura dei 
giardini zoologici, perché 
non sopportavamo gli anima
li in gabbia, abbiamo prote
stato perché la presenza de
gli handicappati e dei diversi 
nella scuola e sul lavoro fos
se più umana e rispettosa, 
perché l'inserimento sociale 
non si trasformasse in tortu
ra. Abbiamo chiesto carceri 
senza sbarre e ora ci arriva 
questa storia di Elìana. 

La storia è complessa; la 
mamma di Eliana vuole a tut
ti i costi che la sua bambina 
frequenti la scuola pubblica. 
Come contribuente è un di
ritto che lo Stato non può ne
garle. Le famiglie degli altri 
bambini sono spaventate. Le 
autorità della scuola temono 
un contagio perchè Elìana, a 
causa dei suoi handicap, po
trebbe - attraverso le feci o 
la pipì - trasmettere il virus ai 
suoi compagni Ecco allora 
la bilancia della giustìzia an
glosassone e puritana che 
trova un compromesso salo
monico: questa gabbia di cri
stallo che come rimedio - al
meno per la carica simbolica 
che ha di per sé ogni gabbia 
- è peggiore del male. 

Elìana seguirà le lezioni re
stando sotto vetro. Nella 
gabbia, ha deciso il giudice, 
resterà almeno fino a quan
do non sarà in grado di anda
re in bagno da sola e non si 
succiderà più il pollice, come 
fa ora. 

Ho sentito reazioni a que
sta notizia, che era ieri su tut
ti i giornali, irate e indignate. 
Spesso, di nuovo, il solidari
smo isterico che invecchia 
insieme alla carta dei giorna
li. È facile solidalìzzare con 
Eliana: è piccola, malata, dì-
scriminata, rinchiusa. È facile 
pensare che, se invece di es
sere ispanici e immigrati, i 
suoi genitori fossero stati 
yankee e nord americani, 
forse la gommosa ed elastica 
giustìzia americana le avreb
be riservato un altro tratta
mento. Riesce diffìcile imma
ginare uno dei nipotini di Ro
nald Reagan o ì figli di qual
che divo di Hollywood chiu
so in gabbia. È facile immagi
nare, invece, cosa possa pro
vare una bambina di 6 anni, 
separata da pereti di cristal
lo, dal compagni con i quatì 
non potrà giocare e potrà co
municare solo attraverso un 
microfono. 

Eppure, detto questo, va 
anche aggiunto che, a mìo 
parere, gran parte delle 
espressioni di indignazione 
udite in queste ore, sono irri
tanti almeno quanto questa 
brutta storia. 

Perché è ormai, quella che 
si sente, un'indignazione che 
non spiega nulla, che soprat
tutto è moralista e non ci aiu
ta a capire. Grandi emozioni 
e scarsa memoria ha scritto 
qualcuno per l'atteggiamen
to col quale, da alcuni anni a 
questa parte, ci stiamo abi
tuando a seguire fatti ed 
eventi; grandi emozioni so
prattutto verso ciò che ri
guarda i bambini e le violen
ze che sono costretti a subi
re. E mia opinione che, an
che su questo tema, occorra 

operare quasi sempre un ta
glio verticale: le profonde di
scriminazioni tra nord e sud, 
sulla pelle dei bambini, di
ventano ancora più penose e 
criminali. Da noi la moda per 
gli infanti, gli abitini firmati, i 
giochi elettronici e i telefoni 
azzurri e, a sud del mondo ~ 
per la nostra scarsa memo
ria, per le nostre grandi emo
zioni - le puttane bambine di 
Filippine e Thailandia vendu
te ai turisti, i neonati ceduti 
vivi per essere squartati nel 
grande supermarket dei tra
pianti d'organo, le bambine 
seviziate del centro America 
per girare dal vivo ì porno
film, le bande di migliaia di 
ragazzini senza famiglia che 
vivono rubando e arrangian
dosi nelle periferìe brasilia
ne. 

Del resto si sa: ai figli dei 
poveri non è mai stato per
messo di essere bambini 
troppo a lungo. E ora grande 
emozione anche verso que
sta storia brutta di Eliana. E 
poi? Quando avremo smesso 
di imprecare perché un giu
dice condanna una bambina 
ad essere rinchiusa In una 
gabbia di vetro, cosa avremo 
capito del problema che - in 
questo caso - resta la nostra 
incapacità a darci un com
portamento Individuale e 
collettivo nei confronti del
l'Aids? E facile indignarsi per 
Eliana: più difficile decidere 
il da farsi se, come genitori, 
ci capitasse che nostro figlio 
sia destinato in quella classe 
di Hillborough, magari nel 
banco accanto a quello di 
Eliana, 

Q ualche giorno fa 
ero a cena fuori 
casa; di uno dei 
presenti mi si è 
detto fosse siero

positivo: ho letto molte cose 
sull'Aids, ho visto gli spot in 
tv, so dei preservativi e delle 
siringhe, eppure ho cenato 
badando, per tutta la sera, 
che non mi scambiassero il 
bicchiere. L'indignazione -
anche questa giusta, istintiva 
per Eliana, contro la sua gab
bia di vetro - è una risposta, 
a mio parere, ancora troppo 
semplice ed elementare - a 
volte addirittura banale e 
cretina - verso una situazio
ne che non solo è estrema
mente nuova ma, soprattut
to, perfidamente complessa. 

Credo che II problema sia 
uno solo: dobbiamo, tutti, 
ancora imparare a convivere 
con l'Aids. E se sono penose* 
le profilassi proposte da un 
ministro della Sanità che rac
catta consigli in canonica; se 
non è evidentemente con i 
tìmon e con le paure che tro
veremo le giuste risposte, è 
altrettanto vero che alcune 
delle consuetudini sessuali e 
comportamentali dì ciascu
no di noi si stanno modifi
cando proprio in relazione 
alla preoccupazione e al ri
schio del male. 

In queste condizioni non 
c'è affatto da stupirsi se ì ge
nitori dei compagni di scuola 
dì Eliana, abbiano preteso, 
per i loro figli, precauzioni 
per evitare il contagio. 

Che questa restì una storia 
che indigni e faccia discutere 
è sicuramente vero. Che in
vece si nbadìscano indigna
zioni scontate e banali a pro
blemi nuovi, diffìcili e com
plessi, invece credo non ser
va a nessuno. Neppure a 
quella bambina della Florida 
chiusa sotto vetro. 
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§ • Il giudice federale del 
tribunale di Los Angeles, Ro
nald Lew, dev'essere un uo
mo di buon cuore. Si è fatto 
commuovere, a quanto ci rife
riscono i pnncipali quotidiani, 
da decine di lettere di politici, 
professionisti, commercianti 
di Tneste e del Fnuli-Venezia 
Giulia che dipingevano l'im
macolata vita del signor San
dro Moncinì. Come si ricorde
rà nel marzo scorso l'ex presi
dente dell'Acl triestino e della 
federazione mondiale degli 
Automobile Club era stato ar
restato al suo arrivo negli Stati 
Uniti d'America imputato di 
sfruttamento di minori a finì 
pornografici e di importazio
ne di materiale pornografico. 
Ora il giudice Lew lo ha Me-
nuto colpevole solo del se
condo reato, e ha detto di 
aver tenuto conto del fatto 
che Moncinì è uno straniero e 
del suo buon passato familia
re e sociale. In conclusione. 
un anno e un giorno dì pngio-
ne, una multa di 200 doìlari, e 
due anni di libertà vigilata. 
Non varrebbe la pena di sol
verne - visto lo squallore delia 

vicenda e la miseria morale 
del suo protagonista - se non 
per mettere un'altra volta il di
to nella piaga dell'ipocrisia e 
della doppiezza di tanti com
portamenti, anche giudizian, 
del nostro tempo 

Se Moncini fosse stato un 
disoccupato forse non avreb
be neppure avuto il denaro 
per telefonare in California 
per chiedere a un presunto 
amico, poi rivelatosi agente 
della Fbi, dì soddisfare su una 
bambina messicana di 10 anni 
le proprie «fantasie» (così ven
gono chiamate), compresa 
auella di ucciderla. E se quel 

enaro l'avesse avuto il giudi
ce Lew forse non sarebbe sta
to così «sensibile» al passato 
familiare e sociale. 

I casi di violenza su ragazze 
e su minori si moltiplicano E 
nello stesso tempo, ancora in 
questi giorni, arrivano dall'A
merica latina nuove notìzie sul 
commercio dì bambini per 
prelevarne organi. Tutto que
sto (come sottintendono an
che ì nostrani bacchettoni) è 
figlio di un eccesso di libertà? 

SI. ma in un altro senso. 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

Difendiamo i bimbi 
dai farisei 

Della libertà dei pochi: di una 
élite che - chiamandosi Mon
cini a Trieste, o altrimenti in 
tante altre parti del mondo -
può con una mano assegnare i 
premi bontà ai bambì model
lo, e con l'altra organizzare 
commerci in videocassette 
pomo. Può con una mano es
sere cantatevole verso gli 
ospedali in cui i poveracci, an
che da noi, non solo nel Terzo 
mondo, cercano di alleviare 
le loro sofferenze, e con l'al
tra comprare a peso d'oro 
l'occhio di un bimbo guate
malteco, 11 rene di una ragaz
zina paraguayana, il fegato di 
un giovane brasiliano. 

Tutto è in vendita. E chi 
può, compn. 

Non ce l'ho certo col Tele
fono Azzurro - l'Iniziativa in 
difesa dei minori che ha sede 
a Bologna -. In questi mesi 
sono anzi cresciuti centri dì 
difesa dei diritti dei minori 
promossi dalla Fgcì, con un 
taglio forse meno assistenzia
le, ma penso con l'obiettivo 
analogo di difendere l'integn-
tà fisico-psichica dei minon 

Ma ce l'ho con i farisei. Coi 
dotton del tempio, con chi 
predica bene e razzola male. I 
minori sono da tutelare: tal
volta anche dal loro ambiente 
familiare Ma la loro tutela 
può consìstere solo nel nco-
noscimento dei loro diritti. 
Non i diritti degli adulti allar
gati ai minori (questo è il limi

te di certa cultura liberale e 
radicale); ma i diritti specifici 
di età specifiche. È un tema 
che di recente è stato solleva
to anche a proposito della leg
ge sulla violenza sessuale ap
provata al Senato, che ora do
vrà passare al vaglio della Ca
mera. Qualcuno ha confuso la 
nostra posizione con quella di 
un presunto libertarismo ses
suale per cui ogni cosa ad 
ogni età è lecita. E gente che 
poi non si scandalizza per i 
vari Moncini, o per il business 
di migliaia di miliardi che ruo
ta intomo alla mercificazione 
del sesso, e spesso a quella 
dei bambini. No: io credo che 
occorrano norme precise che 
impediscano ogni abuso da 

parte di adulti sui minori. Ogni 
abuso, diretto e indiretto. Co
me occorre un riconoscimen
to di esigenze affettive tutte 
specifiche in un'età della cre
scita davvero decisiva. I vec
chi tabù di un tempo sono sta
ti, non dimentichiamolo, il pa
ravento delle aberrazioni, del
le sevizie, e talvolta delle vio
lenze più feroci. 

Ma ben al di là della legge 
sulla violenza sessuale oggi il 
legislatore è chiamato a fare 
un passo In avanti in positivo: 
sul terreno cioè del riconosci
mento della soggettività di 
un'età che, come tale, in altre 
epoche non aveva cittadinan
za. E che, ancora oggi, in tan
ta parte del mondo, a causa 
delle ingiustizie di classe che 
reggono l'ordine planetario, 
non ha cittadinanza. 

Mi scrìve il compagno Luca 
Magrin, di Vicenza, per rac
contare come, in alcuni gior
ni, a Montecchìo Maggiore, 
comune bianco nella più cian
ca provincia d'Italia, nell'ulti
ma settimana di luglio Clau
dio, unico iscritto alla Fgci, ha 

fatto aderire altri 50 ragazzi e 
ragazze. «Queste ragazze e 
questi ragazzi - scrive Luca -
hanno sentito forte l'esigenza 
di far parte della Fgcì per dare 
gambe ad un nuovo progetto 
di utilizzo del tempo libero e 
degli spazi pubblici». E con
clude: «Su questa esigenza 
concreta, reale, ragazzi e ra
gazze di Montecchìo hanno 
scelto la Fgci e la vogliono 
"usare" come strumento per 
esprimere ognuno la propria 
soggettività, convìnti tutti che 
bisogna spingere anche con il 
suono di una chitarra o di una 
voce le amministrazioni co
munali a rispondere a una for
te esigenza di comunicare che 
spesso i giovani esprìmono 
con la musica o con l'arte». 
Ecco gh antìtodi alia negazio
ne della soggettività. Anche a 
Montecchìo, quindi, si guarda 
avanti. Alla faccia di chi ci 
vorrebbe oramai ai saldi. 

Forse non bisogna leggere 
Marx, per fare una bella espe
rienza dì lotta e dì vita. Ma sì 
può certamente fare a meno 
di leggere la guida sulle disco
teche di Gianni De Mìcheiìs. 
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